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w  Editoriale

Carla Nespolo
Presidente 
nazionale ANPI 

IL COMITATO NAZIONALE ANPI giudica positivamente la 
modalità attraverso cui si è affrontata la crisi che ha condotto alla 
formazione del nuovo Governo: la crisi è stata giustamente portata 
in Parlamento ed è stata rispettata la Costituzione contro ogni 
ulteriore tentativo di asservirla a esigenze di parte. Grazie 
all’impegno ed alla correttezza del Presidente della Repubblica ed 
alla disponibilità di forze politiche diverse, si è realizzata, come 
l’ANPI aveva auspicato, una soluzione positiva e si sono poste le 
basi per una svolta democratica; è stata altresì ribadita, contro 
ogni tentazione plebiscitaria e populista, la natura parlamentare 
della Repubblica dando vita in Parlamento ad una nuova maggio-
ranza che si è manifestata col voto di fiducia.
ORA DEVE FINIRE IL TEMPO delle dichiarazioni contrapposte, 
dei post, del selfie che hanno caratterizzato il precedente Governo. 
C’è bisogno di serietà e responsabilità. Bene ha fatto il Presidente 
del Consiglio in Parlamento a parlare di “sobrietà e rigore”.
CI VUOLE UN IMPEGNO DI TUTTO il Governo per ristabilire 
nella società un clima di serenità, tolleranza, cittadinanza 
consapevole, e di contrasto a tutti gli episodi, spesso violenti, di 
discriminazione di sesso, razza, lingua, religione, opinioni 
politiche, condizioni personali e sociali, come prescritto dall’art.3 
della Costituzione.
Si avvii una nuova politica economica e industriale che metta al 
centro il lavoro e la dignità della persona, come prescritto da tutta 
la Costituzione a cominciare dai principi fondamentali. Si chiuda 
definitivamente una pagina buia del governo del paese caratteriz-
zata dalla continua sollecitazione di sentimenti e di comportamenti 
di odio, rancore, xenofobia, razzismo.
SI PROMUOVA UN MODELLO DI SOCIETÀ aperta e solidale 
collocando al primo posto la difesa dei diritti umani (art. 2 della 
Costituzione), come praticato in particolare dalla Liberazione in poi 
dalla stragrande maggioranza degli italiani, dopo la criminale 
stagione del nazifascismo che elevò la discriminazione razziale a 
legge dello Stato; si abbandonino irreversibilmente proposte e 
disegni di legge oscurantisti e contro le donne, come il ddl Pillon.

CHIEDIAMO LA CANCELLAZIONE dei cosiddetti decreti 
sicurezza anche in base ai rilievi del Presidente della Repubblica, 
oltre che alle norme del comune buon senso: va ripristinato l’obbli-
go di rispettare i trattati internazionali, vanno soccorsi e fatti 
sbarcare i naufraghi in ogni caso e in qualsiasi circostanza in base 
al principio non negoziabile della difesa della vita umana ed al 

diritto del mare, vanno cancellate le grottesche ammende per 
coloro che salvano le persone in mare; vanno inoltre soppresse 
tutte le norme che possono condizionare, limitare o impedire la 
libertà di manifestazione, va respinta qualsiasi criminalizzazione di 
comportamenti non violenti, va in sostanza cancellata qualsiasi 
testimonianza di una volontà repressiva e autoritaria estranea alla 
civiltà giuridica del nostro Paese. Per di più comprendere il tema 
della sicurezza in quello dell’emigrazione vuol dire ridurre 
quest’ultima a una questione di ordine pubblico.
CONFERMIAMO LE NOSTRE CRITICHE alla revisione costitu-
zionale relativa alla riduzione dei parlamentari e il nostro forte 
dissenso verso le proposte di cosiddetta autonomia differenziata. 
Non condividiamo le tentazioni di manipolare la Costituzione, che 
ricorrono oramai con inquietante frequenza. A fronte dei progetti 
di modifiche alla Costituzione e addirittura di avviare una nuova 
fase costituente, ribadiamo che una vera e propria trasformazione 
democratica può avvenire solo con la piena attuazione delle 
norme costituzionali.
   
CHIEDIAMO CHE SI AVVII, dopo più di anno di tolleranze, 
connivenze, in qualche caso complicità, una chiara politica di 
contrasto alle insorgenze fasciste, naziste, razziste, esplicitamente 
condannate dalla legge Scelba e dalla legge Mancino e dall’intero 
contesto della Carta costituzionale. A questo proposito ricordiamo 
che l’ANPI nazionale ha depositato a Roma nei mesi scorsi un 
esposto alla magistratura con un’amplissima documentazione 
sulle attività criminali delle organizzazioni della galassia nera. 
L’obiettivo fondamentale che occorre perseguire è creare le 
premesse per la messa fuori legge delle organizzazioni neofasciste, 
neonaziste, razziste.
Antifascismo e antirazzismo sono principi costitutivi della natura 
della Repubblica: occorrono iniziative di ampio respiro affinché 
ogni articolazione dello Stato si ispiri a tali principi.
PRENDIAMO ATTO CON FAVORE delle dichiarazioni relative 
ad una politica di rilancio dell’Unione Europea, cambiando una 
politica economica sbagliata e controproducente e contrastando 
visioni isolazionistiche e nazionalistiche. Ricordiamo che il progetto 
stesso dell’unità del vecchio continente su basi pacifiche e solidali 
nacque al confino di Ventotene ed è per sua natura democratico e 
antifascista, tema che sarà approfondito nel convegno promosso il 
20 settembre a Matera, capitale europea della cultura, sulle radici 
antifasciste dell’Europa.

COMITATO ANPI NAZIONALE

In Parlamento una nuova maggioranza
per una svolta democratica
contro ogni tentazione plebiscitaria e populista
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L’ANPI di Mezzano ha accettato con 
piacere di collaborare al progetto estivo di 
“Lavori in Comune” promosso dall’Ammi-
nistrazione comunale di Ravenna, dall’Uffi-
cio Decentrato e dal Consiglio Territoriale 
di Mezzano, rivolto ai ragazzi della fascia 
d’età 14/19 anni. Si tratta di una settimana 
di volontariato per laboratori di cittadinan-
za attiva con ricaduta sul territorio locale.
Dall’8 al 12 luglio al mattino un primo 
gruppo di 6 ragazzi, quasi tutti di Mezza-
no, ha scelto come base logistica il treno 
per dedicarsi alla manutenzione del parco 
pubblico intitolato a Camilla Ravera. Lo 
scopo è stato quello di valorizzare 
l’ambiente naturale del nostro paese per 
favorire un maggior fruibilità e rispetto 
delle aree comuni.
I ragazzi, seguiti da Olindo e da Mario, 
hanno ripulito il prato dalle cartacce, 
riverniciato il box dei bagni, scartato le 
panchine di legno del parco e dato 
l’impregnante per la loro conservazione. 

Infine hanno riverniciato i quattro pannelli 
di ferro ai lati del vagone di legno. 
Dal 15 al 19 luglio un secondo gruppo 
di 6 ragazzi, quasi tutti di Ravenna, si è 
ritrovato sul treno sotto la guida della dott.
ssa Laura Orlandini, dell’Istituto Storico di 
Ravenna, per organizzare una mappatura 
delle vie e delle piazze di Mezzano 
dedicate a personaggi storici locali. 
Dopo un sopralluogo, a piedi, lungo le 
strade del paese per la raccolta delle 
intitolazioni  più significative, il gruppo è 
andato alla ricerca delle fonti storiche, dei 
documenti e delle possibili foto dei nomi 
rintracciati.
L’intento è stato quello di realizzare delle 
brevi schede biografiche su ogni personag-
gio storico in modo da redigere una 
libretto-giuda per chi fosse interessato a 
conoscere un itinerario storico di Mezzano.
Il libro-guida sarà poi presentato in Ottobre 
2019 in occasione della sagra del paese.

Le Magliette gialle al “treno 
del progresso e della memoria”
a Mezzano

Anpi Brisighella

Eccidio di Borgo 
Casale
Domenica 4 Agosto la sezione “Giuseppe 
Bartoli” di Brisighella ha commemorato 
i 5 martiri di Casale nel 75° anniversario 
della morte.
La messa a suffragio è stata officiata da 
monsignor S.X. Giorgio Biguzzi, vescovo 
emerito di Makemi, Sierra Leone.
Davanti a parenti, cittadini e associazioni, 
sono intervenuti la consigliera regionale 
Manuela Rontini; Giorgio Sagrini, neo 
sindaco di Casola Valsenio in rappresen-
tanza dell’Unione dei Comuni della 
Romagna Faentina; da Prato il presidente 
del consiglio comunale Gabriele Alberti; 
Miro Gori, presidente provinciale A.N.P.I. 
Forlì-Cesena; Luca Ballanti, consigliere 
comunale di opposizione e Claudio 
Visani, giornalista e scrittore del libro 
“L’eccidio dei martiri senza nome”. Erano 
presenti il gonfalone dell’Unione della 
Romagna Faentina e le rappresentanze 
delle ANPI provinciali di Prato e Forlì-
Cesena, l’ANPI di Solarolo con il suo 
sindaco, l’ANPI di Marradi e di Cesenati-
co e gli Alpini di Brisighella.  Assenti 
ingiustificati la nuova Amministrazione e 
il gonfalone del Comune di Brisighella.
La mattinata si è conclusa con la lettura 
della poesia “Se questo è un uomo” di 
Primo Levi per ricordare il centenario della 
sua nascita e infine si è cantato tutti 
insieme “Bella Ciao” 

di Medarda Gianstefani

Notizie in breve
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Una storia da film. Il romanzo rocambole-
sco, ma incredibilmente reale di una 
piccola grande donna, che evidenzia anche 
il ruolo di primo piano - troppo a lungo 
sottovalutato - della componente femmini-
le nella Resistenza. La vita quasi mitologi-
ca di Annunziata Verità, Nunziatina, 

Presentazione del libro 
“La ragazza ribelle”

RAVENNA / 27 AGOSTO 
FESTA NAZIONALE DELL’UNITÀ 

DI CLAUDIO VISANI 

“CASA CERVI, FOSSOLI, MUSEO DEL DEPORTATO DI CARPI: 
queste le tre tappe del VIAGGIO DELLA MEMORIA organizza-
to dall’ANPI di COTIGNOLA in un delicato momento storico, 
come l’attuale in cui stanno prevalendo forze politiche che 
tendono a far pericolosamente risorgere il fascismo. Di qui 
la necessità di opporsi con forza, ricordando ad es. il sacrifi-
cio dei 7 fratelli Cervi

ANPI di COTIGNOLA

ragazza ribelle e staffetta partigiana, oggi 
93enne, condannata a morte e fucilata a 18 
anni dai fascisti della Brigata Nera faentina, 
scampata incredibilmente all’esecuzione 
fingendosi morta sotto i cadaveri di altri 
quattro sventurati finiti davanti al plotone di 
esecuzione assieme a lei. Poi la fuga avventu-
rosa fino a raggiungere le formazioni partigia-
ne in montagna e la salvezza. E dopo la fine 
della guerra, “donna coraggio”, testimone in 
decine di processi contro i suoi aguzzini, lei 
piccola e minuta li va a cercare, li affronta 
senza paura, li spaventa e li mette in fuga.
“La ragazza ribelle - Annunziata Verità: storia 
amori e guerra di una sopravvissuta alla 
fucilazione fascista” (Carta Bianca Editore), il 
nuovo libro di Claudio Visani ispirato alla storia 
vera di Nunziatina.

VIAGGIO DELLA MEMORIA A “CASA CERVI, 
FOSSOLI, MUSEO DEL DEPORTATO DI CARPI

CON IVANO ARTIOLI E 
MIRO GORI (ANPI-FORLÌ)
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LA LINEA GOTICA 
IN BICI

20 i ciclisti che hanno affrontato 
l’impresa, tra questi anche il vicesinda-
co del comune di Porcari, Franco 
Fanucchi, insegnante di educazione 
fisica e appassionato da sempre di 
ciclismo. 3 le persone che si sono 
occupate della logistica con furgone al 
seguito. La partenza da Ravenna è 
stata il giorno 4 luglio alla presenza di 
Bruna Tabarri (della presidenza ANPI 
Ravenna) e dell’assessore allo sport  
Roberto Fagnani.
Già nel 2015 due giovavi, Martina e 
Giulio, avevano percorso a  piedi e con 
la tenda la Linea Gotica, da Cinquale 
di Massa Carrara, portando con sé la 
bandiera dell’ANPI lungo la linea del 
fronte, percorrendo 360 km fino a 
Sant’Alberto dove erano stati accolti 
dalla sezione di Sant’Alberto e da 
alcuni rappresentanti dell’ANPI Prov. 
Chissà che a qualcuno venga il 
desiderio di fare anche il cammino 
opposto dall’Adriatico al Tirreno, 
all’insegna della Memoria e della 
Storia Resistenziale!

DAL TIRRENO ALL’ADRIATICO

(Redazione)

Porretta Bike è una associazione 
sportiva dilettantistica di Porcari 
(Lucca) che, per festeggiare i suoi 20 
anni di attività, ha attraversato coast 
to coast la penisola, per un totale di 
365 km e 8300 metri di dislivello, 
ripercorrendo alcuni dei luoghi 
principali della Linea Gotica, la linea 
difensiva che i tedeschi eressero nella 
seconda guerra mondiale per impedire 
alle forze alleate di avanzare lungo la 
penisola italiana. Per lo svolgimento di 
questa impresa l’associazione 
“Porretta Bike” ha preso contatto con 
le varie sezioni ANPI, che si trovano 
lungo il percorso della linea Gotica 
attraverso il delegato provinciale 
Gabriele Olivati: Ravenna, Castel del 
Rio e Montagna Pistoiese. Qui i ciclisti 
hanno visitato il museo-rifugio di 
guerra della SMI di Campotizzoro, 
all’epoca fabbrica di munizioni che 
poteva ospitare circa 6.000 persone. 
L’impresa è stata impegnativa sia 
come chilometraggio che altimetria 
con temperature intorno ai 40 gradi. 

Per Alba Trombini
Carissima, abbiamo ricevuto la tua generosa 
offerta in memoria di Tommy; che fu 
partigiano combattente prima nel distacca-
mento “Terzo Lori” all’Isola Spinaroni, poi 
comandante della 1ª compagnia della “28ª 
brigata Garibaldi Mario Gordini”. Questo tuo 
generoso gesto sarà usato per continuare a 
far una cultura scritta e orale; soprattutto 
verso le giovani generazioni in crescita e che 
domani dovranno esprimere una consapevo-
le sovranità. E ci aiuterà anche nel continua-

re a dire il giusto: ovvero che alla Resistenza 
partecipò la parte migliore degli italiani e che se 
Ravenna è intatta nella sua bellezza architetto-
nica e nella dignità dei suoi cittadini ciò dipende 
in gran parte dalla lotta di Bulow e dei suoi 
partigiani. Ma tutto questo, che è già molto, 
assume oggi ancor maggior valore davanti ad 
un attacco da parte del Governo del Paese alla 
nostra civiltà democratica e antifascista. Con 
gratitudine un saluto antifascista
Dover Roma, Presidente Ass. Spinaroni
Ivano Artioli, Presidente ANPI Ravenna

Dover Roma e Ivano 
Artioli hanno scritto 
questa lettera ad Alba 
Trombini (figlia del 
partigiano Tommy), 
che ha inviato una 
generosa offerta in 
ricordo del babbo.



Come sezione ANPI “Erminio Salvatori” di 
Mezzano abbiamo condiviso con piacere la 
proposta della presentazione e proiezione 
del film LA BUCA in questo 7 giugno 2019, 
ospiti del Centro Sociale Il Salice di Mezzano.
L’iniziativa è nel solco di quelle auspicate 
nelle discussioni del nostro direttivo, che 
evidenziano sempre la necessità di un forte 
impegno sia sul versante della memoria, che 
su quello della militanza antifascista.
In modo particolare in questo momento 
storico, dove i valori di uguaglianza, 
solidarietà, coesione sociale, diventati con la 
Resistenza e poi con la nostra bella Costitu-
zione tra i principi fondamentali su cui deve 
reggersi la nostra società, vengono messi in 
discussione.
Idee e simbologie che pensavamo relegate 
alla invisibilità, tramite un preoccupante 
percorso di revisionismo storico stanno 

rialzando la testa e di fatto vengono 
sdoganate.
In questo quadro si inserisce anche il vile 
gesto commesso nella giornata del 23 aprile 
scorso da parte di ignoti che hanno rimosso 
e fatto sparire lo striscione “W IL 25 
APRILE”, affisso come tutti gli anni in 
occasione della celebrazione nazionale della 
Liberazione nella sede della Delegazione di 
Mezzano in piazza della Repubblica.
Episodio avvenuto in pieno giorno, circo-
stanza che dà l’idea che “ora pensano di 
poterselo permettere”, di “impunità per chi 
compie gesti come questi”.
Come abbiamo scritto nel comunicato 
stampa del direttivo ANPI, questi episodi ci 
indignano e ci sconcertano se pensiamo alla 
comunità mezzanese e al forte e radicato 
spirito antifascista che la contraddistingue, 
ma non ci intimidiscono. 

“LA BUCA” È UN 
FILM ISPIRATO AL 
RACCONTO DI MARIO 
CASSANI, PARTIGIA-
NO E PRIMO SINDA-
CO DI ALFONSINE. 
ALCUNE SCENE DI 
BACKSTAGE DEL 
FILM.
(foto © G. Biserni). 

7 GIUGNO / IN OCCASIONE DELLA PROIEZIONE DEL CORTO “LA BUCA” 

ANDREA MARCHETTI, IL NUOVO PRESIDENTE DI ANPI 
MEZZANO, SI PRESENTA

Sentiamo quindi la necessità di andare 
oltre la semplice condanna, invitando 
tutti gli antifascisti ad un militanza attiva 
per difendere i valori nati dalla lotta di 
Liberazione dal nazifascismo.
C’è sempre più bisogno di ANPI: 
sull’antifascismo le forze autenticamente 
democratiche del nostro paese devono 
trovare unità.
Poi c’è chi sostiene che in fondo sono 
opinioni.... e che in un paese libero le 
opinioni possono essere espresse.... a 
questi, come Matteotti e Pertini giusta-
mente sostenevano, va ricordato che il 
fascismo non è un’opinione come le altre, 
dunque legittima, ma un crimine e, 
pertanto, un qualcosa di illegittimo e di 
contrario allo spirito e alle ragioni 
fondative della nostra Repubblica e della 
Carta Costituzionale su cui essa si regge.
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Putin: “Le élite al potere 
si sono separate dal popolo”. 
“La crisi delle democrazie liberali favorisce 
populismi autoritari”. 

Come reagiscono le 
forze democratiche 
e progressiste?

di Guido Ceroni

RECENTEMENTE IL LEADER RUSSO Putin ha rilasciato 
una lunga intervista ai giornali occidentali. Più che una 
semplice intervista appare come un vero e proprio 
manifesto del suo pensiero. Va dunque presa sul serio 

perché, temo, dovremo fare i conti a lungo con le argomentazioni 
sue e di un numero crescente di leader politici: da Trump a Erdo-
gan, da Orban a Salvini.
Nessuno di questi sarà irresistibile, ma intanto al momento pare 
che questa tendenza abbia il vento in poppa. Anche Erdogan, 
sonoramente sconfitto nella cosmopolita Istanbul, ha dietro di sé 
la Turchia profonda, come Trump l’America profonda, e così via.
A DIFFERENZA DI MOLTI COMMENTI, temo che Putin faccia 
una analisi precisa e per molti versi azzeccata su come e dove sta 
andando l’occidente. Naturalmente lo fa per il proprio tornaconto, 
ma questo non significa che sbagli analisi. Cito alcune frasi:
“Ora sembra che non ci sia più nessuna regola” dice guardando allo 
scenario mondiale post guerra fredda. “È successo che Trump ha 
visto i cambiamenti nella società americana, e ne ha approfittato”: 
possiamo dargli torto?
E ancora: “Chi ha beneficiato della globalizzazione? La Cina è quella 
che ha tratto vantaggio più di tutti.” In occidente, aggiunge, la 
classe media non ne ha beneficiato.
Non è quello che da più parti si sta ripetendo sempre più spesso, 
curvando questa constatazione in modi diversi: (c’è anche chi la 
curva da un punto di vista “sovranista di sinistra”, che somiglia 
molto al sovranismo di destra, per la verità).
IN ENTRAMBI I CASI IL NEMICO da battere è la “democrazia 
liberale”. Vediamo cosa dice Putin: “Le élite al potere si sono 
allontanate dal popolo. C’è anche la cosiddetta idea liberale che ha 
esaurito il suo scopo. L’idea liberale è diventata obsoleta. È entrata 
in conflitto con gli interessi della stragrande maggioranza della 
popolazione.”
Ora, in quella affermazione c’è un giudizio, negativo, e un auspicio: 
che la democrazia liberale (cioè il pensiero politico occidentale degli 

ultimi due secoli) declini 
irreversibilmente a benefi-
cio di un populismo 
autoritario, di una “demo-
crazia illiberale” come la 
chiama Orban. Ora, che 

Putin non sia amico delle istituzioni liberali non è una novità. Ma 
ha torto? O meglio, se fosse vero che quel che per lui è un auspicio 
in realtà è un pericolo reale e incombente?
Ecco, io credo che il giudizio (negativo) su Putin non debba impedir-
ci di vedere la realtà delle cose. Non per auspicare la decadenza della 
democrazia liberale, ma proprio per scongiurarla.
CHIARIAMO: COSA È LA DEMOCRAZIA LIBERALE? È quella scrit-
ta – con curvature diverse – nelle costituzioni dell’occidente. Quella 
italiana è particolarmente avanzata quanto a valori e a indirizzi 
sociali, ma non è meno liberale delle altre. Anzi, la sua ispirazione 
programmatica è stata pensata proprio per far vivere meglio e più 
concretamente le libertà che vi vengono proclamate.
Spesso, soprattutto da parte di una certa sinistra, si confonde il 
liberalismo democratico col liberismo in economia. Anzi, con l’ultra-
liberismo che da quarant’anni caratterizza le economie capitalisti-
che occidentali. È un errore. Il welfare costruito dalle socialdemo-
crazie europee, il new deal di Roosevelt, sono nati e cresciuti in 
pieni regimi politici liberali.
È QUI IL NODO: UNO SVILUPPO CAPITALISTICO inarrestabile, 
con le sue conquiste ma anche con le sue gravi storture, ha messo in 
discussione pesantemente in tutto l’occidente la convivenza tra 
economia di mercato e democrazia politica. La democrazia politica 
– invece di essere vista dal popolo come un “valore universale”, 
come la definì Berlinguer – rischia di essere vista come il cavallo di 
troia delle disuguaglianze e delle iniquità sociali. 
DA DOVE NASCE IL RISENTIMENTO SOCIALE che pervade le 
nostre società? Perché (anche a sinistra) si levano voci sovraniste e 
persino xenofobe? Perché interi strati sociali sono trasmigrati verso 
il voto alla Lega?
Questi sono gli interrogativi che solleva a me l’intervista di Putin. 
Come reagire? Come superare una situazione (innegabile) nella 
quale “le élite al potere si sono separate dal popolo”?
Qui sta il compito delle forze democratiche, dei progressisti, se si 
possono ancora usare queste parole: tornare a coniugare sviluppo, 
eguaglianza e democrazia.
Fu difficilissimo all’inizio, e poi dopo le ricorrenti crisi economiche e 
le guerre mondiali. Non è meno facile oggi. Ma di lì bisogna passare, 
per non buttare a mare oltre un secolo di lotte. Per non compro-
mettere ancora di più il futuro nostro e dei nostri figli e nipoti.
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di Bruna Tabarri

LA POLITICA SIAMO NOI

IN QUESTI ULTIMI MESI CI SIAMO TROVATI di 
fronte a scenari preoccupanti per la nostra vita demo-
cratica: dalla fine del fascismo non si era mai sentito-
to nel nostro sistema a sovranità popolare un vice 

premier invocare “i pieni poteri”.  
L’ex ministro degli Interni ha trascorso l’estate, a torso 
nudo, sulle nostre spiagge incitando all’odio. Con violenza 
verbale si è appellato agli istinti più bassi degli italiani 
sfruttando paure, ignoranza e difficoltà che ci sono e che in 
gran parte vengono dalla crisi economica e sociale che sta 
attraversando il Paese e che è anche  peggiorata in quest’ul-
timo anno. Salvini (passando dal 7% al 34%) ha risvegliato 
sentimenti che le forze democratiche avevano contenuto: 
ovvero il razzismo violento e antisemita del fascismo. 
Questi istinti si sono estesi anche al Sud (che i leghisti 
volevano eliminare politicamente). E poiché Salvini è colui 
che vince, in virtù del trasformismo, in lui si sono riciclati i 
disoccupati della politica. 
SIAMO IN UN PERIODO STORICO in cui i partiti si sono 
personalizzati, de-ideologizzati. E se Salvini chiede i pieni 
poteri ci si deve preoccupare. Nella passata legislatura il 
Parlamento aveva perso la sua funzione, tranne che per 
fare le leggi che servivano a Salvini, che pure ha occupato 
tutti i media, minacciando anche i giornalisti. Questa 
tendenza all’uomo forte fa paura, in mancanza anche della 
voce degli intellettuali e con l’abbassamento della cultura 
di massa. 
Ma oggi si è votata la fiducia e un nuovo governo c’è. Il 
sistema dunque è e resta parlamentare.
Certo, non è la prima volta che in Italia abbiamo avuto 
momenti drammatici. Così fu col governo Tambroni 
(1960). Con il tentativo di colpo di stato del generale De 
Lorenzo (1964). Per non dire del lungo periodo del terrori-
smo (anni ‘70).
IN QUELLE FASI STORICHE furono solamente delle solide 
politiche che permisero al nostro paese di resistere ad 

attacchi drammaticamente pericolosi. Politiche che facevano 
riferimento alla dignità della Resistenza. All’organizzazione 
sindacale di CGIL-CISL-UIL. A dei partiti non ancora così in crisi 
come oggi. Li aiutò la Carta Costituzionale. Lì l’Italia degli 
italiani, capaci di politica, guidò il Paese e vinse.
OGGI USCIAMO DA UNO SCENARIO senza precedenti che 
ci fa capire quanto sia importante la politica.
L’esplicita richiesta fatta dal Ministro degli Interni per avere “i 
Pieni Poteri” sembra avere svegliato il paese. Sì perché il Mini-
stro degli Interni governa l’ordine pubblico, senza esclusione 
nemmeno di un piccolo comune, di un borgo in una casa di 
campagna, di una nave italiana in navigazione in uno qualsiasi 
dei nostri mari.  
Oggi la crisi di Governo nata sulle spiagge è stata chiusa in 
Parlamento.
I deputati e i senatori hanno fatto politica facendo uscire il 
PAESE DA UNO SCENARIO veramente schizofrenico: Costitu-
zione democratica popolare insieme a Pieni poteri ad un uomo solo!!! 
Così sembra essere riemersa la Politica. Che non è quella asser-
vita ad interessi privati, alla prepotenza delle fazioni o in balia 
della corruzione. C’è bisogno della buona politica, di una politica 
coraggiosa, responsabile, capace di mettere in gioco il proprio 
privato alla ricerca del bene comune, del bene collettivo. La 
politica riguarda tutti noi. E richiede attenzione, senso di re-
sponsabilità. Richiede studio, riflessione, programmazione. La 
politica si fa cercando di cambiare le cose, di migliorarle. La 
politica è partecipazione con coraggio, determinazione e rinno-
vamento. 
LA POLITICA È NON RIMANERE INDIFFERENTI. La politica è 
essere presenti tra la gente. E la rete non basta. Non possiamo 
vivere immaginando: tanto ci pensano gli altri. La società è 
costituita da singoli cittadini. Ed è il singolo che può scegliere, 
che deve prendere coscienza che ciò che è accaduto in passato 
può ripetersi.
Ed è con la politica che va ricostruita la nostra società e 
c’è bisogno di tutti noi.

10 SETTEMBRE 2019. 
ABBIAMO IL GOVERNO. OGGI SI È VOTATA LA FIDUCIA. 
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A 30 ANNI DALLA MORTE di Benigno Zaccagnini 
il Paese si appresta a parlarne con considerazione 
perché è un Padre della Patria. Noi dell’ANPI e 
della sua città lo ricordiamo per il suo costante 

impe-gno antifascista: Zaccagnini è stato il partigiano 
Tommaso Moro della “28ª brigata GAP Mario Gordini”, 
costituente di una Costituzione che è ancor più che a-fasci-
sta è anti-fascista. Qui siamo casa di Zac (familiarmente 
così chiamato). Qui comincia la sua educazione alla giusti-
zia e alla lotta contro la sopraffazione. Ad una sua educa-
zione già ricca di un forte sentimento cattolico segue poi la 
frequentazione della parrocchia di Santa Maria in Porto 
dove, intorno a don Giuseppe Sangiorgi, si radunano 
giovani studenti che tra sport e incontri amicali criticano e 
superano la imperante monocultura totalitaria del regime. 
Tra questi c’è anche Arrigo Boldrini, il futuro comandante 
Bulow.
MA NON È ANCORA POLITICA QUESTA. Zac inizia a 
praticarla quando diventa Tommaso Moro durante la 
Resistenza: il nome se lo sceglie lui ed è quello di una figura 
di martire sia della chiesa cattolica, che anglicana. All’inizio 
è necessariamente una politica clandestina. Confusa. 
Emotiva. Sono gli anni della guerra e Zac, come altri pa-
trioti e partigiani, ha la convinzione intima di essere nel 
giusto, ma solo gradatamente maturano idee razionali per 
uno stato democratico e repubblicano. Va ricordato che a 
Ravenna nel ’46 al referendum monarchia o repubblica, 

molto grazie a Zac i cattolici danno un sostanzioso contri-
buto al trionfo dello stato repubblicano, antifascista, laico, 
di diritto. C’è un’entroterra per Zaccagnini e per i giovani 
combattenti che non va sottovalutato: mai! 
È QUELLO DELLA RISCOPERTA DEI PARTITI aboliti dal 
fascismo e che sono rimasti clandestini. Per i cattolici è 
certamente importante riandare a Don Sturzo (antifascista 
perseguitato) del Partito Popolare Italiano. Qui a Ravenna 
in realtà mai si è rinunciato a leggere gli autori vietati. 
Quelli all’indice (si ricordi che ba-stava trovare un libro 
vietato in casa per essere osservati e magari finire al tribu-
nale della Difesa dello stato, anche Tribunale del duce). 
Tanto per dire a Piangipane, sull’argine del Senio, proprio 
vicino alla chiesa dove Bulow e Tommaso Moro s’incontra-

Benigno Zaccagnini
Onore al partigiano Tommaso Moro

di Ivano Artioli
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rono in parrocchia per pianificare azioni di Resistenza (è il 
famoso “Ah!… Tci te” detto da uno dei due sorpreso di 
rivedere il vecchio amico che però conosceva solo col 
nome di battaglia) lì, dicevo, sull’argine del Senio, di sera, 
mentre si cammina, si passeggia, uomini di lotta e cultura 
si scambiavano libri vietati di autori americani, inglesi, 
francesi, russi che arrivavano da fuoriusciti italiani in 
Francia e tradotti  pagina per pagina.
DUNQUE TOMMASO MORO è della 28ª e si muove con 
circospezione, ma interviene dove c’è bisogno anche come 
medico di combattenti (visita e cura i partigiani nei luoghi 
di lotta). Ha i gradi di Presidente del CLN. Arriva la libera-
zione di Ravenna ed è un’operazione di intelligenza 
politica-militare di grande acume. I distaccamenti della 
28ª entrano in azione sin dalla notte del 3 e 4 dicembre. È 

Allo stand dell’ANPI quest’anno (all’interno 
della festa nazionale dell’Unità a Ravenna) 
è stata proposta la mostra 

“Il partigiano Tommaso Moro”  
sottotitolo “Benigno Zaccagnini nella lotta di 
Liberazione”
La mostra, inaugurata dai figli dello stesso 
statista e partigiano Livia e Giovanni è una 
ricerca storica e documentale di Marco Serena, 
Beppe Masetti e Guido Ceroni, dell’Istituto 
Storico della Resistenza e dell’Età Contempora-
nea in Ravenna e Provincia.  La mostra è stata 
raccolta nell’omonimo libro pubblicato per 
l’occasione da ANPI Ravenna e dall’Istituto 
Storico, con la prefazione di Aldo Preda e Ivano 
Artioli, e con la collaborazione di Livia Molducci.

l’ora X. I partigiani partono dall’isola Spinaroni a nord, 
mentre a sud passano i Fiumi Uniti. Entrano in città. È 
un’azione militare e l’acume sta nel fatto politico: sono 
proprio i partigiani che pretendono di liberare la loro 
città. Se ne assumono il rischio. Sono convinti che 
spetta loro ridare onore alla propria gente, che vuol 
ridarsi da ravennati dignità di Popolo. Dunque i distac-
camenti si muovono. Entrano all’alba. 
I NAZIFASCISTI SI SONO RITIRATI al nord dove ci sarà 
la “Battaglia delle valli”. La città viene controllata borgo 
per borgo. Gli Alleati possono entrare sicuri. Arrivano e 
a riceverli c’è già un nuovo potere politico-amministra-
tivo: è il CLN che a capo ha il suo presidente, ovvero il 
partigiano Tommaso Moro, ovvero Benigno Zaccagnini, 
ovvero Zac, uno di noi.  
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INSEGNO LETTERATURA ITALIANA E STORIA 
nella scuola secondaria di secondo grado e all’ini-
zio di ogni anno nelle prime ore che passo in una 
nuova classe dedico un po’ di tempo a presentar-

mi, a parlare del mio metodo di insegnamento e, cosa 
che ogni volta mi diverte e avvilisce insieme, a testare 
quale sia il livello di conoscenza, seppur generale, della 
storia contemporanea. Soprattutto nelle classi conclu-
sive è un modo per rompere il ghiaccio e iniziare a 
capire chi sono i miei interlocutori.
Introduco alcuni temi portanti della storia del ‘900 e mi 
rendo conto da subito che la gran parte dei miei giovani 
studenti (non tutti) non ha quasi mai sentito parlare 
della grande guerra (che infatti tendono a confondere 
con la seconda guerra mondiale) e di cosa significhino, 
per esempio, le parole ‘’fascismo’’, ’’antifascismo’’, 
‘’resistenza’’ sulle quali emerge scarsa conoscenza o 
quantomeno superficiale.
BISOGNA ALLORA PROVARE AD ABBOZZARE una 
risposta alla semplice domanda: come è possibile che 
ancora oggi nella nostra scuola pubblica permangano 
confusione e scarsa conoscenza della storia del XX 
secolo?
CONSIDERO LA NOSTRA ISTRUZIONE SUPERIORE 
non approssimativa e ancora di buon livello, è necessa-

I GIOVANI E LA STORIA DEL XX SECOLO:
ANCORA SCARSA CONOSCENZA

rio però non limitare un caposaldo educativo come lo 
studio della storia contemporanea che dovrebbe essere 
insegnata, a mio avviso, già nei primi anni di scuola 
media. Le guerre mondiali rientrano nel programma di 
terza media, ma non sempre ci si arriva, quindi, sebbe-
ne si tratti di una nota particolarmente dolente per gli 
insegnanti, si compie la scelta, consapevole, di porre ai 
margini le fondamenta storiche del nostro tempo a 
danno della formazione degli studenti. Questi  arrivano 
nella scuola superiore con lacune inaccettabili che 
dipendono da effettivi ritardi o cancellazioni sulla 
tabella di marcia dei programmi.
SAREBBE NECESSARIO RIPENSARE la periodizzazio-
ne storica, sia nella scuola media che superiore, intro-
ducendo la possibilità di studiare approfonditamente la 
storia del xx secolo e di affrontare anche percorsi di 
storia del presente: indispensabile per la comprensione 
della realtà di oggi e per la formazione di cittadini 
consapevoli.
SE IN FUTURO CI SARÀ UN PIENO riconoscimento 
dell’importanza del ruolo della storia contemporanea 
nella scuola e questa saprà organizzarsi accettando la 
sfida di un rinnovamento e didattico, il nostro prezioso 
patrimonio storico, fondamento di ciò che siamo oggi, 
non correrà più il rischio di rimanere una risorsa inerte,  
ma vero pilastro formativo per orientarsi nel presente.

di Monica Giordani
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CA’ DI MALANCA / GIORNATE DI FESTA

Leone Ginzburg

Di anni 34, nato a Odessa in Russia il 4 
aprile 1909. Venuto in Italia fin dalla 
primissima infanzia, studia a Viareggio e a 
Torino. È tra i primi fondatori della Casa 
editrice Einaudi e docente di Letteratura 
russa all’Università di Torino. Nel 1933 
esonerato dall’incarico per essersi  rifiutato 
di prestare giuramento al Partito Nazionale 
Fascista. Nel marzo 1934 arrestato e nel 
settembre condannato al Tribunale Speciale 
per la Difesa dello Stato in Roma a 4 anni di 
carcere per appartenenza al movimento 
“Giustizia e Libertà”. Nel 1940 assegnato 
al confino in Abruzzo. Dopo il 25 luglio 
1943 organizzatore del Movimento G.L. 
Dopo l’8 settembre direttore del foglio del 
Partito d’ Azione “Italia Libera” di cui cura 
la stampa nella tipografia clandestina di via 
Basento, 55 a Roma. Arrestato il 19 
novembre 1943 nella tipografia clandestina 
ad opera della polizia fascista, riconosciuta 
la sua identità è denunciato ai tedeschi e 
trasferito nel braccio tedesco delle carceri  
Regina Coeli a Roma. Percosso e ridotto in 
fin di vita, muore a Regina Coeli il 5 
febbraio 1944.

Lettera di un condannato a morte
Natalia cara, amore mio
ogni volta spero che non sia l’ultima lettera che ti scrivo, prima della partenza o in genere; e così è 
anche oggi. Continua in me, dopo quasi una intera giornata trascorsa, il lieto eccitamento suscitato-
mi dalle tue notizie e dalla prova tangibile che mi vuoi così bene.  Questo eccitamento non ha 
potuto essere cancellato neppure dall’inopinato incontro che abbiamo fatto oggi.  Gli auspici, 
dunque, non sono lieti; ma pazienza. Comunque, se mi facessero partire non venirmi dietro in 
nessun caso. Sei molto più necessaria ai bambini, e soprattutto alla piccola. E io non avrei un’ora di 
pace se ti sapessi esposta chissà per quanto tempo a dei pericoli, che dovrebbero presto cessare per 
te, e non accrescersi a dismisura. So di quale conforto mi privo a questo modo, ma sarebbe un 
conforto avvelenato dal timore per te e dal rimorso verso i bambini. Del resto, bisogna continuare a 
sperare che finiremo col rivederci, e tante emozioni si comporranno e si smorzeranno nel ricordo, 
formando di sé un tutto diventato sopportabile e coerente. Ma parliamo d’altro. Una delle cose che 
più mi addolora è la facilità con cui le persone intorno a me -e qualche volta io stesso-,perdono il 
gusto dei problemi generali dinanzi al pericolo personale. Cercherò di conseguenza, di non parlarti 
di me, ma di te. La mia aspirazione è che tu ti normalizzi, appena ti sia possibile, la tua esistenza, 
che tu lavori, e scriva e sia utile agli altri. Questi consigli ti parranno facili e irritanti; invece sono il 
miglior frutto della mia tenerezza e del mio senso di responsabilità....
Vorrei che Andrea si ricordasse di me, se non dovesse più rivedermi. Io li penso di continuo., ma 
cerco di non attardarmi mai sul pensiero di loro, per non infiacchirmi nella malinconia. Il pensiero di 
te invece non lo scaccio, e ha quasi sempre un effetto corroborante su di me. … Ciao amore mio, 
tenerezza mia. ...Come ti voglio bene cara!. Se ti perdessi, morirei volentieri. ...Ma non voglio 
perderti e non voglio che tu ti perda nemmeno se, per qualche caso, mi perderò io. Saluta e 
ringrazia  tutti coloro che sono buoni e affettuosi con te: debbono essere molti....Bacia i bambini...Ti 
amo. Ti bacio. Amore mio. Ti amo con tutte le fibre del mio essere. Non ti preoccupare troppo per 
me. Immagina che io sia un prigioniero di guerra; ce ne sono tanti, soprattutto in questa guerra, e 
nella stragrande maggioranza torneranno. Auguriamoci di essere nel maggior numero: non è vero 
Natalia? Ti bacio ancora e ancora e ancora. Sii coraggiosa 
Leone

a cura di 
Adelina Grossi

25 APRILE
L’area dei bambini impegnati 
nella pittura. 

Carlo Ghezzi, Gabrio Salieri e 
Bruna Gualandi nipote del “Moro” 
(Guido Gualandi). 

25 AGOSTO

9 GIUGNO / FESTA PACE
Giammarchi e Miro Gori presentano il libro dello stesso 
Giammarchi.
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di Eugenio Spreafico

MONUMENTO 
AI CADUTI DI ERRANO

IN UN TESTO 
DEL 1893 la 
località di 
Errano, una 

frazione del Comune 
di Faenza che oggi 
conta poco più di 
duecento abitanti, è 
segnalata perché vi 
sgorgava un’acqua 
marziale, ossia curati-

va, «molto usata dai Faentini, e detta anche acqua della 
chiusa». 
LA PRESENZA DELLE ACQUE connota la parte della 
provincia di Ravenna nella quale si trova questo piccolo 
centro, preso il quale scorre il Lamone. Il fiume, lungo la 
sua asta, può costituire una minaccia, in occasione di 
situazioni meteorologiche avverse. Ma rappresenta anche 
una risorsa: l’agricoltura ne sfrutta in misura consistente 
le acque per l’irrigazione e oggi il turismo trova nuove 
opportunità nei sentieri lungo gli argini e nella ristruttu-
razione di vecchi edifici abbandonati. 
IN PROSSIMITÀ DI ERRANO, in un’antica cartiera abban-
donata si era proposto di ricavare una moderna centrale 
idroelettrica già fra le due guerre e il progetto di realizza-
zione di un analogo impianto è stato avanzato in anni a 
noi molto vicini, avviando le procedure di valutazione 
d’impatto ambientale per una centrale che si affianchereb-
be alle tre già esistenti lungo il fiume, due in Toscana e 
una presso Brisighella. Errano e il Lamone hanno peraltro 
assistito anche allo svolgimento della Storia in alcuni suoi 
passaggi fondamentali. 
DURANTE LA SECONDA GUERRA MONDIALE, in 
occasione dei bombardamenti alleati che nel maggio 1944 
colpirono la zona a sud ovest di Faenza, la popolazione fu 
spinta ad abbandonare le case e a cercare riparo in rifugi 
appositamente scavati, in alcuni casi proprio a ridosso del 
fiume. Nei mesi di novembre e dicembre poi, sul fronte 
del Lamone, si scatenò l’offensiva alleata per attaccare le 
postazioni tedesche e in pochi giorni furono effettuate 
centinaia di incursioni aeree. Divisioni inglesi, neozelan-
desi, polacche si scontrarono con l’esercito nemico, riu-
scendo infine a sfondare le linee e a spostare il fronte, 
avanzando fino al Senio. Errano e i centri vicini avevano 
peraltro contribuito con il sacrificio di loro cittadini alla 

riunificazione e all’indipendenza nazionali anche durante 
la prima guerra mondiale. A ricordo delle vittime della 
località si erge un piccolo monumento, posto in via Erra-
no, una perpendicolare della via Firenze – la strada che 
conduce a Brisighella. 
ACCOLTO IN UN’AIUOLA ALL’OMBRA di alte tuie, il 
monumento ricorda i caduti militari di Errano nelle due 
guerre e i civili vittime del secondo conflitto. Su una base 
di tre gradini in travertino è posato un parallelepipedo, su 
tre facce del quale sono apposte altrettante lastre marmo-
ree con iscrizioni in lettere di bronzo. Su quella frontale si 
legge la scritta dedicatoria a tutti i Caduti delle due guerre 
e la data del 1950. Sul lato a sinistra sono nominati gli 
otto caduti nel 1915-1918 e i quattro nel 1940-1945. La 
lastra di destra riporta i nomi delle quattordici vittime 
della seconda guerra mondiale. 
Sopra, un piccolo basamento sorregge una colonna in 
pietra, sulla quale è giustapposta verticalmente, in posi-
zione centrale, una spada in metallo, dalla linea essenziale 
ma ben descritta nei particolari: un piccolo pomo sormon-
ta l’impugnatura leggermente rigonfia e decorata a rombi; 
la guardia è costituita da bracci rivolti in senso opposto 
nel piano della lama e la punta è leggermente piegata 
verso sinistra. La colonna è cinta quasi alla sommità da un 
anello, anch’esso in metallo e decorato con un semplice 
fregio ondulato, sul quale s’innestano tre gruppi di rami 
d’alloro che s’incurvano e si alzano quasi come una fiam-
ma culminando attorno a una lampada. Il monumento è 
caratterizzato da una composta sobrietà e la sua colloca-
zione in una zona lontana dal traffico, che obbliga a 
un’individuazione non occasionale, invita a una sosta e a 
una riflessione.
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di Ivan Fuschini

Nel 2021 ricorrono i settecento anni dalla 
morte di Dante Alighieri.  L’Amministrazione 
comunale di Ravenna ha già avviato un 
programma di iniziative affinché il Sommo 
Poeta morto nella nostra città, abbia una 
celebrazione solenne come avvenne nel 
1921. Allora i tempi erano bui, il fascismo era 
alle porte, ma Dante fu celebrato con tante 
iniziative: Ravenna fu all’altezza del grande 
poeta.
Penso sia importante per una associazione 
come la nostra partecipare in qualche modo 
agli eventi che caratterizzeranno l’anniversa-
rio della scomparsa di Dante.
Le ragioni sono diverse: Ravenna è conosciu-
ta nel mondo come la città di Dante e dei 
mosaici, la nostra associazione tiene viva la 
memoria di coloro che diedero alla patria la 
dignità e la libertà il 25 aprile del 1945, ma 
omaggia anche tutti gli uomini e le donne 
che hanno combattuto per la libertà. La 
Divina Commedia in fondo è un grande inno 
alla libertà; basti pensare al verso del canto 
primo del Purgatorio “…libertà va cercando 
ch’è si cara, come sa chi per lei vita rifiuta”.  
Inoltre al di là di tante nebbie e mistificazioni, 
Ravenna, grazie ad un principe illuminato 
amante della poesia e della pace, darà a 
Dante la libertà, la cittadinanza, la possibilità 
di ricongiungersi con la sua famiglia, non un 
semplice asilo. Gli anni trascorsi durante la 
signoria di Guido Novello da Polenta 
concederanno a Dante quella serenità 
necessaria per riordinare i suoi scritti, i suoi 
pensieri e consegnare al mondo la Divina 
Commedia. Dante non vedrà pubblicato il 
suo poema (la presentazione ufficiale avverrà 
l’anno successivo la sua morte, accompagna-
ta da un sonetto del figlio) in quanto come 

cittadino ravennate a tutti gli effetti, ritornan-
do da Venezia dove si era recato in qualità di 
ambasciatore di pace, venne colpito da febbri 
malariche. Sarà il figlio Jacopo a consegnare 
nel 1322 a Guido Novello da Polenta, 
divenuto capitano del popolo a Bologna 
dopo la morte di Dante, gli ultimi tredici 
capitoli del poema.
Pensare a qualche iniziativa, a una pubblica-
zione rivolta ai giovani avvalendoci delle 
nuove tecnologie per sottolineare l’importan-
za della libertà, l’importanza di leggere libri, 
di partecipare attivamente alla vita pubblica, 
di cimentarci sui temi sociali; tutto questo 
come dice Gianni Rodari è “il solo modo 
perché nessuno sia più schiavo”. 
Un tempo quando ricoprivo la carica di 
Assessore al turismo realizzammo, con la 
collaborazione del grande storico castiglione-
se Umberto Foschi, un opuscolo sulle 
bellezze artistiche e naturali fuori le mura 
della città, soprattutto per coinvolgere i 
turisti ma anche gli studenti portandoli a 
conoscenza di itinerari d’arte, storici e 
naturali nascosti. Fra questi itinerari vi era 
l’isola degli Spinaroni e  la foto riportava 
questa didascalia: “Isola in mezzo alle valli 
fra la pineta di S. Vitale e Porto Corsini. E’ 
questa una delle plaghe più selvagge e 
insieme più suggestive, cara alla poetica 
meditazione di Dante e al volubile idillio di 
Byron e della contessa Guiccioli. L’isola degli 
Spinaroni durante la Resistenza fu la base dei 
partigiani di “Bulow” per la liberazione di 
Ravenna”. Mai allora avremmo pensato al 
fatto straordinario  che si è realizzato oggi 
con le escursioni storico-naturalistiche rivolte 
agli studenti e non solo, organizzati dall’As-
sociazione degli Spinaroni e dall’Anpi.

IL PUNTO RESISTENTE

Dante Alighieri
immagine tratta da archivio facebook Arturo Mazzoni © foto aerea Morigi
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ALTIERO SPINELLI (1907-1986)

Il sogno di un’Europa libera e unita

di Mauro RemondiniMauro Remondini, coadiu-
vato da Ombretta Donati, 
ha ideato ed elaborato 
una mostra su Altiero 
Spinelli, che verrà inaugu-
rata il 17 ottobre a Massa 
Lombarda, in occasione 
della serata che ricorda la 
strage dei Baffè Foletti

IL PANORAMA ITALIANO del secolo 
scorso è stato ricco di grandi personalità 
culturali e politiche. Mi riferisco a 
Benedetto Croce, Antonio Gramsci, 
Alcide De Gasperi, Palmiro Togliatti, 
Altiero Spinelli, solo per fare alcuni 
nomi. Questi hanno saputo plasmare 
con le loro idee la nazione e alcuni di 
loro hanno avuto anche la grande 
lungimiranza di lavorare per un’Europa 
unita e libera dopo la tragedia della 
seconda guerra mondiale.
DEDICARE UNA MOSTRA A SPINELLI non 
è stato semplice, data la vulcanicità 
intellettuale dell’uomo pieno di progetti e 
d’idee. Una sola però sarà la stella polare 
della sua febbrile attività: l’Europa unita.
LA SUA PRIMA FORMAZIONE POLITICA 
quando frequenta il liceo gli proviene dal 
padre laico e socialista. La sua militanza 
politica si rivolge al Partito comunista 
sorto a gennaio 1921 divenendone un 
dirigente nazionale dei giovani. Lo stesso 
Gramsci lo elogerà. Poi dopo nel 1926 per 
proseguire nella sua attività politica deve 
entrare in clandestinità. Arrestato nel 
1928 sarà condannato a 16 anni e 8 mesi 
di carcere. 
INIZIA COSÌ LA PEREGRINAZIONE IN 
DIVERSI carceri: Lucca, Viterbo, Civitavec-
chia.
IN QUESTA CONDIZIONE D’INATTIVITÀ 
politica leggerà e studierà molto perché i 
suoi interessi vanno dalla politica, alla 
filosofia, alla letteratura, alla psicologia e 
studia anche le lingue come il francese, il 
tedesco e l’inglese.

Questi studi (soprattutto Croce) e gli 
avvenimenti tragici nella patria del 
socialismo, l’Unione Sovietica di Stalin, 
lo portano ad allontanarsi dal Partito 
comunista tanto da esserne espulso 
durante il confino nell’isola di Ponza 
(1937-1939) dove il regime fascista, 
anziché liberarlo, lo aveva condannato a 
ulteriori cinque anni di confino.
NEL LUGLIO DEL 1939 È TRASFERITO 
all’isola di Ventotene, dove fa amicizia e 
sodalizio con i coniugi Colorni, Eugenio e 
Ursula Hirschmann (socialisti) e con 
Ernesto Rossi, liberaldemocratico.
Le lunghe giornate al confino e le 
innumerevoli discussioni portano Rossi.
Spinelli e i coniugi Colorni a considerare 
ciò che la povera Europa avrebbe 
incontrato nel difficile dopo guerra.
Per i quattro amici la soluzione poteva 
essere la creazione di una Federazione 
Europea. Era la sobria proposta di creare 
un potere democratico europeo sovrana-
zionale che sarebbe stato la negazione del 
nazionalismo pronto a tornare a imperver-
sare.
NELL’INVERNO 1940-41 SPINELLI 
propone a Rossi di scrivere insieme un 
“Manifesto per un’Europa libera e unita”. 
Nasce così il Manifesto di Ventotene.
IN ESSO SI PROSPETTA il superamento del 
concetto di sovranità statale illimitata 
mediante la nascita di una Federazione 
Europea alla quale dovranno essere 
trasferiti irrevocabilmente gli attributi della 
sovranità concernenti: a) la difesa 
territoriale; b) i rapporti diplomatici con le 
potenze esterne alla federazione; c) la 
politica monetaria e doganale; d) le 
comunicazioni internazionali; e) l’ammini-
strazione dei territori che non si autogo-
vernano. 
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LA FEDERAZIONE AVREBBE COSÌ 
RAPPRESENTATO un nuovo quadro 
democratico- istituzionale in cui un 
governo eletto a suffragio universale 
avrebbe garantito convivenza e solidarietà 
fra le nazioni, quello che era mancato fra 
le due guerre.
Ecco, d’ora in avanti dalla sua liberazione 
avvenuta 17 agosto 1943 tutta la sua 
attività politica con brevi intervalli sarà 
dedicata a questa idea.
SARANNO ANNI DIFFICILI NELL’IMME-
DIATO dopoguerra perché l’idea federali-
sta non sarà accettata da molti partiti 
nazionali e dagli uomini di stato.
COMUNQUE QUALCOSA SI MUOVE 
GRAZIE a Schumann, Adenauer, De 
Gasperi (con cui Spinelli dialogherà 
fittamente) e così, attraverso i trattati 
economici, si crea l’idea di Unione 
Europea che si concretizza nel 1957 con la 
firma dei trattati di Roma per il Mercato 
Comune (CEE e l’Euratom). Nasce così 
l’Europa a sei.
NEL 1964 COLLABORA con il ministro 
degli esteri Saragat. Da dicembre 1968 ad 
agosto 1969 collabora con il ministro 
degli esteri Nenni che apprezza le idee di 
Spinelli per un’Europa unita.
NEL 1970 È DESIGNATO NELLA COM-
MISSIONE della CEE dalla parte “laica“ 
del parlamento italiano, dove corona il 
sogno di essere nel cuore dell’Europa che 
sta nascendo.
LA RIFORMA ISTITUZIONALE è il suo 
principale obiettivo che perseguirà sempre 
con tenacia e perseveranza: un Parla-
mento europeo autorevole eletto a 
suffragio universale con funzione da 
Costituente con un governo euro-
peo autonomo e indipendente.
A giugno 1975 è sottoposto a intervento 
chirurgico che lo debiliterà alquanto. 
A dicembre si ammala gravemente anche 
Ursula (che dal 1943 alla morte di Colorni 
era diventata sua moglie). Questi due 
avvenimenti condizioneranno la sua 
attività politica che non sarà più “attiva” 
come prima.

1976 – maggio si presenta candidato 
alle elezioni politiche italiane del 20 
giugno nelle liste del PCI come 
indipendente (“a fianco del PCI”) con la 
promessa che sarebbe stato designato 
al parlamento europeo e dove entrerà 
nell’ottobre. 
NEL 1979 IL SOGNO DI SPINELLI SI 
AVVERA, almeno in parte: il 10 giugno 
per  la prima volta 180 milioni di 
cittadini europei di nove paesi della 
Comunità vanno alle urne per eleggere 
410 deputati al Parlamento. Spinelli fa 
ancora parte del gruppo comunista. Nel 
1982 è deluso dal PCI che avrebbe 
esaurito la spinta propulsiva in campo 
interno e sarebbe incapace di assumere 
un ruolo di traino della sinistra europea, 
italiana in particolare. A questo disegno 
si opporrà il socialista Craxi.
RIESCE A FAR VOTARE dal Parlamento 
una “Commissione permanente 
istituzionale” che deve elaborare un 
“progetto di trattato dell’Unione 
Europea (UE)“. 
Il 14 febbraio 1984 il progetto di 
Trattato dell’Unione è approvato a 
larghissima maggioranza dal Parlamen-
to, ma sarà bocciato in sede di 
approvazione da parte delle singole 
nazioni.
Sconsolato deve arrendersi all’evidenza: 
i parlamenti nazionali non avevano 
nessuna intenzione di cedere prerogati-
ve essenziali come l’iniziativa di 
modificare i trattati istitutivi della CEE. 
Nell’ottobre1985 Spinelli pronuncerà 
l’ultimo discorso al Parlamento Europeo 
in cui cita il romanzo di Hemingway 
“L’uomo e il mare” dove un pescatore 
cattura un grosso pesce, ma durante il 
ritorno a riva piano  piano i pescecani lo 
mangiano tutto. “Facciamo in modo 
che il nostro grosso pesce dell’Europa 
non sia mangiato via via dai pescecani.”.
Muore il 23 maggio 1986 in una clinica 
di Roma. Verrà sepolto a Ventotene.



SOTTOSCRIZIONI CON 
FOTO

Bartolomeo Boghi e Paola 
Rotondi
In memoria del nonno Bartolomeo, 
partigiano del distaccamento 
“Sauro Babini” caduto il 19 
ottobre 1943 e della mamma 
Paola Rotondi “Lina” staffetta 
partigiana, di Russi, i nipoti 
Bartolomeo e Mario sottoscrivono 
per l’ANPI e per il nostro giornale.

Marcello Marzocchi
Nel 21° anniversario della 
scomparsa di Marcello Marzocchi, 
di San Pietro in Campiano, la 
moglie Dina, i figli Anna e 
Massimo lo ricordano con affetto e 
sottoscrivono per il nostro 
giornale.

Antonio Margotti
La moglie Lea e la figlia Magda, di 
Mezzano, ricordano con tanto 
affetto il partigiano Antonio 
Margotti, nome di battaglia 
“Nicola” e sottoscrivono per 
l’ANPI.
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di Daniele Morelli

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà
N. 3  2019

SOTTOSCRIZIONI SEMPLICI
La Sezione di Classe Ponte Nuovo sottoscrive per 
l’ANPI.
Pedezzi Piera di Ravenna sottoscrive per il nostro 
giornale.

SOTTOSCRIZIONI IN MEMORIA
La staffetta partigiana Nara Martini, nome di 
battaglia “Tamara”, ci ha lasciato. Tonina e 
Paolo Mazzotti e l’ANPI di Voltana la ricordano e 
sottoscrivono per l’associazione.

Mario, Pietro e Renzo Minguzzi
Ricordando i fratelli partigiani Mario, 
Pietro e Renzo Minguzzi, di Santerno, 
Maria e i figli sottoscrivono per il nostro 
giornale.

Giovanni Tozzi
Per onorare la memoria del partigiano 
Giovanni Tozzi “E Gob”, nel 4° 
anniversario della scomparsa, Ione, 
Sara e Luigi lo ricordano per la passione 
con cui per tutta la vita ha tramandato 
gli ideali di libertà e antifascismo e 
sottoscrivono per il nostro giornale.

Mario Nunziatini
In memoria del partigiano Mario Nunziatini, 
di San Zaccaria, scomparso il 28 febbraio 
2019, la figlia Paola, il genero Rino e il nipo-
te Cristian sottoscrivono per il nostro 
giornale.

Evaristo Babini
Nel 3° anniversario della scomparsa di 
Evaristo Babini, di Giovecca, lo ricordano 
con immenso affetto la moglie Verdiana, i 
figli, le nuore e le nipoti, e sottoscrivono per 
il nostro giornale.

In memoria di Giulia Scarabelli
di Bologna la famiglia la ricorda
per la sua vita spesa
nel segno dell’antifascismo.

Sottoscrizioni per 
l’Isola Spinaroni
Giancarlo Montanari, di Lugo, 
sottoscrive per l’Isola.
La Sezione ANPI di Castiglione di 
Ravenna sottoscrive per l’Isola.
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Adriano Ghirardini
In memoria del partigiano Adriano 
Ghirardini “Vento”, di Mandriole, 
nel 5° anniversario della scompar-
sa (24/11/2014) la moglie Ida, i 
figli Daniela e Gianni con Stefania 
e Giovanni, lo ricordano con tanto 
affetto e sottoscrivono per il 
giornale.

Dino Frattini
Nel 19° anniversario della 
scomparsa del partigiano Dino 
Frattini, di Santo Stefano, i figli 
Sergio e Valerio sottoscrivono per 
l’ANPI.

Adolfo Dell’Amore
Nel 10° anniversario della 
scomparsa del partigiano Adolfo 
Dell’Amore, di Savio di Ravenna, 
la moglie Silvana, i figli Maura e 
Miro con Donatella, i nipoti, le 
sorelle Lisa e Francesca lo 
ricordano e sottoscrivono per il 
nostro giornale.

Sauro Babini
In memoria del fratello Sauro, 
studente partigiano Medaglia 
d’Argento al Valor Militare, 
caduto in combattimento il 
16/03/1944 in San Martino in 
Gattara, la sorella Anna lo 
ricorda con affetto e sottoscrive 
per il nostro giornale.

Moira Sacchet in Fogli
In memoria della cara collega 
Moira Sacchet, recentemente 
scomparsa, i colleghi della 
Luxottica partecipano al lutto 
della famiglia e sottoscrivono per 
l’ANPI.

Guerrino Traversari e 
Annunziata Calderoni
In memoria dei partigiani 
Guerrino Traversari e Annunziata 
Calderoni, di San Bernardino, i 
figli Orazio, Attilio e Maria li 
ricordano con affetto e sottoscri-
vono per il nostro giornale.

Aldo Bedeschi e Leonilde 
Bacchilega
In occasione dell’anniversario della 
liberazione dell’Italia dal nazifasci-
smo, i figli di Leonilde e Aldo 
Bedeschi, di Conselice, li ricordano 
con immutato affetto e assieme a 
loro vogliono ricordare la sorella 
Seconda e la zia Ines Bedeschi, 
partigiana e medaglia d’oro della 
resistenza e sottoscrivono per 
l’ANPI.

Otello Mazzoni
A ricordo di Otello Mazzoni, 
antifascista, scomparso il 18 
novembre 2017, la moglie Pina 
Trombini, il figlio Arturo, la nipote 
Francesca e la nuora Laura 
sottoscrivono per il nostro 
giornale.

Marcello Rambaldi
Il direttivo della sezione ANPI di 
Lavezzola, ricordando con 
immutato affetto e riconoscenza 
Marcello Rambaldi, patriota e già 
presidente di sezione, sottoscrive 
per il nostro giornale.

Adriano Faccani
Nel primo anniversario della 
scomparsa di Adriano Faccani, i 
figli Stefano e Barbara, i fratelli 
Isolde e Dino e i nipoti lo ricordano 
con immutato affetto e sottoscrivo-
no per il nostro giornale.

Enrica Minguzzi ved. Antonellini
Nei primi giorni di giugno è 
deceduta la staffetta partigiana 
Enrica Minguzzi. Il ricordo del 
grande amore per la tua famiglia 
che era tutto il tuo mondo, rende 
ancora più vivo il nostro dolore. 
Onore alla partigiana degli Spadè.

Giamberto Trombini
In memoria del padre Giamberto 
Trombini, di Porto Corsini, la figlia 
Patrizia sottoscrive per il nostro giornale.

Giovanni Tabanelli
In memoria di Giovanni Tabanelli, 
partigiano della 36ª Brigata 
Garibaldi Bianconcini, di Casola 
Valsenio, la figlia Delia, nel 1° 
anniversario della scomparsa 
(18/09/1918) lo ricorda con tanto 
affetto e sottoscrive per il giornale.



20
RAVENNA CDMwww.anpiravenna.it

17 OTTOBRE 
A MASSA LOMBARDA
IN OCCASIONE DELLA SERATA CHE RICORDA 
LA STRAGE DEI BAFFÈ FOLETTI  
INAUGURAZIONE 
MOSTRA SU ALTIERO SPINELLI

“IL SOGNO DI UN EUROPA 
LIBERA E UNITA”
ideazione ed elaborazione: Mauro Remondini 
coadiuvato da Ombretta Donati

MEMORIA E CULTURA RESISTENZIALE

Ca’ di Malanca

QUANDO VISITARE CA’ DI MALANCA
Il centro di documentazione della resistenza Ca’ di Malanca 
è aperto tutti i giorni festivi dalle 9.00 alle 18.00 a partire 
dal 25 aprile fino all’ultima domenica del mese di ottobre.

CONTATTI 
Associazione Cà di Malanca, c/o ANPI corso Garibaldi, 2 - Faenza. 
(Riferimenti Franco Conti 334 6438221, Romano Bacchilega 335 
6411488, Sauro Bacchi 346 2290498)
info@camalanca.it – anpifaenza@gmail.com – anpi@imola.it
Anpi Faenza 0546 28561; Anpi Imola 0542 23131
(martedì, giovedì e sabato ore 9-12)
Le informazioni sull’attività di Ca’ di Malanca si trovano anche sulla pagina 
Facebook “ca di malanca” e sul sito 

www.cadimalanca.it

Isola degli Spinaroni

QUANDO VISITARE L’ISOLA DEGLI SPINARONI
www.isoladeglispinaroni.it

CONTATTI
Dover Roma  348 8811181
Arturo Mazzoni  335 6415567
Bruna Tabarri  339 3150709


